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      Caleb parcheggia l’auto davanti alla chiesa, tenendola in moto. Poi si gira a guardarmi con le lacrime agli occhi. Anche se questa settimana gli ha tristemente ricordato la sua defunta moglie, io, vedendo in che condizioni è, sono contenta di essere qui per lui, stanotte. È dura vedere un uomo così distrutto, soprattutto uno che amava profondamente la moglie.


      “Grazie per essere venuta con me, Sophie. È stata una settimana così difficile che ho dovuto mettere il pilota automatico per andare avanti”. Un lieve sorriso sfiora le sue labbra mentre sospira.


      “Non c’è di che. Mi dispiace tanto. Ti capisco”, gli dico con sincerità.


      Mi guarda negli occhi. “Sì? Pensi davvero di capirmi?” La durezza nella sua voce mi prende alla sprovvista. Non capisco se è semplicemente frustrato o se sta mettendo in dubbio le mie ragioni per essermi unita al gruppo. O forse il mio senso di colpa mi fa immaginare le cose.


      Faccio fatica a respirare, preoccupata che possa aver capito come mi sento davvero dopo la morte di Weston, ma è impossibile. Mi sono sempre tenuta sul vago, senza parlare molto dei problemi che sto cercando di affrontare. Penso per un momento a Weston e mi sento mancare l’aria. Mi sento un’impostora. Non sto davvero piangendo l’uomo che ha abusato di me. E forse, alla fine, Caleb se n’è reso conto.


      “Lo capisco. Anche se la stiamo vivendo in maniera diversa, so cosa significa perdere un pezzo del proprio cuore”, gli dico, sperando che lo soddisfi. Controllo il telefono e vedo che l’incontro inizierà fra qualche minuto. “Meglio andare, altrimenti facciamo tardi”.


      Con un cenno del capo, Caleb spegne il motore e usciamo dall’auto. Solo un’ora e poi posso tornare a casa da Mason, ricordo a me stessa.


      “Ti manca?” chiede Caleb mentre apre il portone della chiesa e mi fa cenno di entrare. Mi giro a guardarlo, pensando al fatto che Weston avrebbe potuto uccidermi da un giorno all’altro. Il cuore mi batte all’impazzata e provo a ignorare l’ansia che minaccia di attanagliarmi il petto, ma fallisco miseramente.


      “Mi mancano i bei tempi passati insieme”. Mi giro e vado verso la stanza dove si tiene l’incontro. Non ho mentito, ma ho anche evitato di aggiungere troppe informazioni. Mi sono tenuta tutto dentro, rifiutandomi di rivelare il mio segreto a una stanza piena di sconosciuti. Non è facile spiegare agli altri gli effetti della violenza domestica e, dato che questo è il mio ultimo incontro, non penso che lo farò mai.


      “Stai bene?” chiede Caleb, mentre mi siedo e provo a concentrarmi sulla mia respirazione.


      “Sì, sto bene”. Ma non è vero. Sto precipitando in un abisso,  un inferno che provo a dimenticare da parecchie settimane. È come se Weston fosse tornato dall’aldilà per impossessarsi di me; per ricordarmi che ero sua e che lo sarò per sempre.


      La sedia accanto a me rimane vuota fino all’inizio della sessione, quando un’anziana signora si siede accanto a me sorridendo. Se non ricordo male, si chiama Annette. Ha l’aria gentile, con una parlata dolce, ma, proprio come tutti gli altri presenti, è distrutta dal dolore.


      Aspetto che arrivi Dacia, sperando di poterla vedere, perché è da un po’ che non la sento. Non arriva mai in ritardo e di solito non si perde nessun incontro; quindi la sua assenza mi lascia alquanto perplessa. Allarmata, prendo il telefono dalla borsetta e le mando un messaggio. Poi noto che l’ultima volta che mi ha scritto è stato qualche giorno prima della cena, per confermarmi la sua presenza, anche se poi non è venuta.


      Il pastore Jude entra nella sala e ci saluta con il suo solito sorriso affettuoso. Ci informa che alcuni membri sono in ritardo e che incominceremo a breve.


      “A chi scrivi?” Caleb si china verso di me e guarda lo schermo.


      “A Dacia. Per caso tu l’hai sentita, in questi giorni?” chiedo.


      Caleb scuote la testa. “No. Non la sento da quando ci ha dato buca”.


      Mi mordo la guancia; poi sospiro, preoccupata. Poco dopo, inizia l’incontro; quindi metto via il telefono e provo a restare concentrata.


      Ma ho la testa da un’altra parte. Mentre i membri iniziano a raccontare le loro storie, penso a cosa significa davvero per me aver perso Weston. Ho passato quasi due mesi a soffocare i miei sentimenti, anche se quel mostro continua a perseguitarmi ancora adesso, così come tutto ciò che mi ha fatto.


      Una signora ha perso suo marito tre anni fa e non l’ha ancora superato. Sono quasi tentata di chiederle se l’abbia mai picchiata, sbattuta contro il muro o fatta sentire una merda, proprio come faceva sempre Weston con me. Sto per farmi prendere dal panico, perché non vorrei fare altro che dimenticarlo, e invece sono qui a pensare a lui. Adesso mi rendo conto che non sarei dovuta venire.


      Sentendomi sempre più turbata, sussurro a Caleb che devo uscire un secondo, provando a non attirare l’attenzione degli altri. Devo fuggire. In corridoio, mi sento come se le pareti mi si stessero richiudendo addosso e faccio dei bei respiri profondi per calmarmi. Quando arrivo in bagno, appoggio le mani sul lavandino, grata per il silenzio. Dovevo fuggire a quel velo di dolore che avvolge ogni persona in quella stanza.


      Mi guardo allo specchio: trucco impeccabile, capelli perfetti, vestitino attillato e scarpe col tacco erotiche, come le ha definite Mason. Dovrebbe essere una delle serate più felici della mia vita – una serata che ho aspettato per anni – quindi non permetterò a Weston di privarmene. Merito di essere felice, no?


      Invece di nascondermi qui dentro tutto il tempo, torno a sedermi mentre il pastore sta ancora parlando e noto che Caleb lo sta ascoltando molto attentamente.


      “Nella nostra vita, tutti veniamo segnati dalla morte, ma non tutti sanno come reagire a una perdita. Ritengo che la cosa più educata da fare sia offrire le proprie condoglianze, e non bisogna offendersi quando qualcuno vuole aiutarci.” Mentre parla guarda Annette, che ha il viso rigato dalle lacrime. Vederla soffrire mi spezza il cuore e le faccio le mie condoglianze, poggiandole una mano sulla schiena.


      “C’è qualcun altro che vuole condividere le sue emozioni?” Si guarda intorno.


      Caleb si offre volontario e parla di sua moglie e di quanto le manca. Sentirlo parlare del suo dolore mi uccide, ma poi, all’improvviso, è come se qualcuno mi avesse rimosso i paraocchi. Deglutisce a fatica, ma il suo modo di parlare è quasi privo di emozioni. Come se stesse recitando una parte e si fosse tolto la maschera. Lo osservo, chiedendomi se Mason avesse ragione, ed io, prima d’ora, non avessi mai notato la sua falsità. Ma adesso è davanti ai miei occhi, nei suoi gesti e negli sguardi intensi che mi rivolge.


      “Questa settimana c’è stato il nostro anniversario”, continua a raccontare in modo meccanico, e mi sento mancare il fiato. Controllo l’orologio. Ancora dieci minuti e potrò tornare a casa per l’appuntamento con Mason. Decido di concentrarmi su questo e mi sento sempre più emozionata a ogni secondo che passa.


      Il pastore Jude mi guarda e sorride. “Tu invece che ci racconti, Sophie?”


      Non mi ha mai interpellata prima, dato che solitamente le persone intervengono a loro piacimento. Alzo lo sguardo su di lui, sentendomi come una studentessa che non conosce la risposta alla domanda dell’insegnante. Impallidisco e non riesco a riordinare i pensieri.


      “Non ho nulla da dire”, mormoro. Per colpa sua, tutti gli occhi sono puntati su di me. Accenno un sorriso e abbasso lo sguardo, desiderando poter diventare invisibile.


      Un signore prende la parola e parla della figlia che ha perso da poco in un incidente stradale, per guida in stato di ebrezza. Perdere un fratello o la persona amata dev’essere davvero doloroso, ma perdere un figlio? Non oso neanche immaginare. L’incontro continua e inizio a fissare intensamente l’orologio.


      Il pastore chiude la sessione qualche minuto in anticipo e finalmente riesco di nuovo a respirare. Prendo il telefono dalla borsetta e controllo i messaggi, ma Dacia non mi ha ancora risposto.


      Aggrotto la fronte e Caleb si gira a guardarmi. Sono sinceramente preoccupata.


      “Sei pronto?” gli chiedo quando tutti iniziano a salutarsi, non desiderando altro che andarmene il prima possibile.


      Mi guarda come se avesse appena mangiato un limone e non capisco cosa possa aver fatto per infastidirlo così tanto. Quando lo seguo fuori, rimane distaccato, ma non do troppo peso alla cosa. Caleb apre l’auto; quindi salgo sul sedile del passeggero e mi metto subito la cintura, pronta a tornare a casa. Quando entra anche lui, mi guarda con un sorriso diabolico sulle labbra. Invece di mettere in moto, continua a fissarmi con uno sguardo gelido.


      “Va tutto bene?” Aggrotto la fronte mentre lo guardo.


      Stringe gli occhi e mi prende il viso tra le mani, tirandomi a sé. “Che ne pensi, Sophie?”


      Con il respiro pesante, provo a liberarmi dalla presa. Preme con forza le labbra alle mie e io lotto per allontanarmi da lui.


      Lotto per slacciarmi la cintura.


      Lotto per uscire dall’auto.


      Ma mi afferra per un braccio e, un secondo dopo, vedo il suo pugno che vola verso di me. Prima che possa reagire, sento un dolore lancinante al viso e poi tutto si fa nero.


      

        

          

            [image: ]

          


        


      


      Apro gli occhi e non ho idea di dove mi trovo. Non riesco nemmeno a pensare perché mi giri la testa ed è come se qualcuno mi avesse frantumato la faccia con un martello. Con le mani legate saldamente dietro la schiena, inizio a dimenarmi, ma poi mi rendo conto di avere le caviglie bloccate a una sedia in legno con dello scotch. Mi manca il fiato quando noto Caleb appoggiato a un bancone. Siamo in una casa, in una cucina. Ma non so dove. Le pareti sono grigie, il pavimento bianco e le luci sono talmente forti che faccio fatica a tenere gli occhi aperti. Lancio un’occhiata alle mie spalle e vedo un soggiorno. C’è un divano di velluto, un grande televisore e illustrazioni strane alle pareti. In un angolo c’è una scultura e tutte le tende sono tirate. Mi ha portato a casa sua?


      “Finalmente la bella addormentata si è svegliata, cazzo”. Parla con voce burbera e ha l’aria furiosa. Mi giro a guardarlo, ma non posso parlare perché ho dello scotch anche sulla bocca. Attraversa la cucina e me lo strappa via bruscamente. Lancio un urlo straziante e Caleb erompe in una risata. Torna dov’era prima e lancia lo scotch sul bancone. Prende una bottiglia di tequila e inizia a bere; poi si gira a guardarmi con un sorrisetto tetro sulle labbra. In quel momento, noto una pistola sul bancone, accanto a una radio della polizia. Il volume è talmente basso che non riesco a sentire nulla.


      “Caleb, che stai facendo?” Provo a rimanere calma, ma l’adrenalina che ho in circolo me lo rende difficile. “Lasciami andare”.


      Scoppia in una risata fragorosa e noto il riflesso della luce sulla lama del coltello che tiene in mano. “Lasciarti andare? Col cazzo, mia cara!”


      Si avvicina di nuovo e tengo lo sguardo puntato su di lui. Caleb preme la punta affilata contro il mio mento, costringendomi ad alzare lo sguardo. Con un nodo alla gola, guardo i suoi occhi gelidi. “Caleb, ti prego...”


      Aggiunge più forza, scavando il coltello nella mia pelle finché una goccia di sangue non scivola sulla lama. Ritira il coltello e lo guarda, soddisfatto.


      “Lascia che ti racconti una storiella, mia cara Sophie”. Pronuncia il mio nome come fosse veleno e indietreggia. Mi guarda con aria disgustata.


      “Per me la famiglia è tutto. Amo i miei genitori. Amo i miei cugini. Amavo mio fratello”.


      Non oso aprire bocca. Non è il Caleb che ho conosciuto qualche settimana fa o l’uomo che piangeva sua moglie. Questo Caleb non lo conosco, e la cosa mi terrorizza.


      “E poi, un giorno, qualcuno l’ha ucciso”, aggiunge.


      “Mi dispiace. Nessuno merita di perdere una persona cara. Tua moglie, tuo fratello...”


      “Sta’ zitta, troia!” urla; poi va a prendere lo scotch dal bancone. Ne strappa un pezzo e torna a tapparmi la bocca. “Chiudi. Quella cazzo di bocca”.


      Sento che mi si stanno riempiendo gli occhi di lacrime. Non mi sentivo così terrorizzata dalla volta in cui Weston ha perso il senno e mi ha strangolata così forte che pensavo mi avrebbe ammazzata.


      “È colpa tua se mio fratello è morto, cazzo. Colpa tua. Mi fa schifo vedere quella tua faccia patetica”.


      Spalanco gli occhi, confusa. Suo fratello? Colpa mia?


      Quando si rende conto che sto iniziando a capire, il sorrisetto folle ritorna sulle sue labbra. Adesso tutto comincia ad avere un senso.


      “Weston”, gracchia mentre conficca il coltello sul bancone, vicino alla pistola. Scuoto la testa e vorrei soltanto urlare per farmi sentire da qualcuno. Un telefono accanto a lui inizia a vibrare e, quando lo prende, sfodera un sorrisetto malvagio.


      “Aah, adesso il tuo ragazzo sta iniziando a entrare nel panico”. Rabbrividisco al suono della sua risata stridula. “Lascia che ti spieghi meglio la situazione...” Caleb fa roteare il telefono in aria. “Poco tempo fa, ha scoperto la mia vera identità e, mentre eri impegnata in bagno, il tuo telefono non la smetteva di vibrare, interrompendo l’incontro. Quindi ho aperto la tua borsetta per metterlo in silenzioso. Ma poi ho letto i messaggi in cui lui ti scongiurava di starmi lontana e ho deciso che dovevo agire oggi. Ha ucciso il mio unico fratello e l’ha fatta franca, cazzo!” La sua voce rimbomba contro le pareti. “Ed è soltanto colpa tua, perché non sei altro che una troia bugiarda e infedele che si è liberata di lui per poter stare con il suo amichetto. Adesso la pagherai. Occhio per occhio. Cazzo, la pagherete entrambi e renderò giustizia a mio fratello e alla mia famiglia.”


      Provo a gridare, ma lo scotch attutisce il suono della mia voce; quindi è impossibile che qualcun altro riesca a sentirmi. Non so nemmeno dove siamo, che ore sono o se ci troviamo ancora a Sacramento.


      “Il tuo ragazzo è un assassino che si è fatto salvare il culo da suo padre; quindi adesso ci penserò io a risolvere la faccenda. È davvero un peccato doverti uccidere, Sophie, perché sei proprio bella. Ti avrei fottuta violentemente senza pensarci due volte”.


      Provo un forte senso di disgusto e gli lancio un’occhiata velenosa. Poi mi si avvicina e mi strappa di nuovo lo scotch dalla bocca, facendomi un male cane.


      “Hai qualcosa da dire, per caso?” Si china e il suo viso è a pochi centimetri dal mio.


      Scuotendo la testa, stringo forte gli occhi, sperando che si tratti soltanto di un maledetto incubo.


      “Caleb”, lo imploro con un filo di voce, quando riapro gli occhi. Si tira su e inizia a camminare davanti a me. “Lasciami andare, non ne parlerò con nessuno. Ognuno può andarsene per la sua strada e continuare a vivere la sua vita. Non deve finire così”.


      Con le lacrime agli occhi, provo a soffocare la mia inquietudine.


      Mi guarda accigliato e ciò che più mi fa paura è la sua espressione folle. “Lo amavi?” mi chiede e, quando non rispondo, ripete, “Amavi mio fratello?”


      Lo guardo negli occhi e adesso noto ancora di più la somiglianza tra i due. Pensandoci, quando l’ho conosciuto mi sembrava avesse un’aria familiare. Adesso tutto torna. Sono entrambi matti da legare, però non capisco perché Weston non mi abbia mai detto di avere un fratello. Ma, in effetti, non mi ha mai parlato molto di sé e quello che mi ha detto non erano altro che menzogne. A quanto pare, con Caleb è stato lo stesso. So che devo scegliere con cura cosa dire e non farlo arrabbiare, ma, a quanto pare, ci metto troppo a rispondere. È difficile dire che amavo un uomo che mi picchiava e ha rischiato di uccidermi.


      “Rispondimi, cazzo!” urla, facendomi sobbalzare. “E non azzardarti a mentirmi. Altrimenti ti ammazzo...” La sua minaccia mi fa battere il cuore a mille.


      Deglutisco nervosamente e spero che non riesca a sentire dalla mia voce quanto sono terrorizzata. “Sì, all’inizio sì”, rispondo onestamente.


      “Ma poi è arrivato Mason,” conclude. “Sai, ci siamo fatti una bella chiacchierata”.


      Osservo l’aggeggio che ha in mano e sembra uno di quei vecchi telefoni da quattro soldi. “Come fai ad avere il suo numero?”


      “Sono più intelligente di quanto pensi. Non sottovalutarmi, Sophie”, replica con un ghigno crudele sul volto. “Ho clonato il tuo telefono e poi l’ho lasciato da un’altra parte, sapendo che avrebbe trovato il modo di rintracciarlo. Ed è lì che andrà a cercarti. Quando si sarà reso conto dell’errore, ormai il tuo corpo sarà già freddo. E se tutto va secondo i piani, avrò la soddisfazione di uccidere pure lui”. Abbozza un ghigno malefico che mi fa rabbrividire, perché è genuino.


      Intuisco che mi sta usando come esca per arrivare a Mason e spero davvero che lui non provi a fare l’eroe. Non voglio che succeda qualcosa a Mason o a chiunque altro. Sono già in parte responsabile per la morte di Weston e mi sento terribilmente in colpa per tutto quello che è successo. Quella sera me ne sarei dovuta andare senza di lui, avrei potuto chiamare la polizia o raccontare a Lennon la verità. Se avessi fatto anche solo una di queste cose, lui sarebbe ancora vivo e Mason non sarebbe nei casini. Se non avessi iniziato a frequentare Weston, se non avessimo corso troppo, se non l’avessi presentato ai miei cari, sarebbe andata diversamente. Oppure, se me ne fossi andata dopo la prima volta che mi ha picchiata e l’avessi denunciato, forse niente di tutto questo sarebbe successo. Ho la testa tra le nuvole, ma il tono brusco di Caleb mi riporta con i piedi per terra.


      “Quindi ti scopavi Mason mentre vivevi con mio fratello?” Si avvicina, guardandomi come un predatore guarda la sua preda. Dal veleno nel suo tono so che calmarlo è un’impresa impossibile. Mentre aspetto terrorizzata la sua prossima mossa, sento una scarica di adrenalina e decido che non mi farò mettere i piedi in testa. Era quello che facevo con Weston e non ha comunque portato a nulla.


      “Non ho mai tradito Weston. Gli sono rimasta fedele”, gli dico in tutta onestà. “L’ho amato finché non ha iniziato a picchiarmi e a strozzarmi, arrivando perfino a minacciarmi di uccidermi”. Provo a liberarmi i polsi e continuo a parlare, alimentata dalla rabbia. “Ora che ci penso, voi due avete molto in comune”.


      E in un attimo, il suo pugno vola di nuovo verso di me e tutto si fa nero.


    


  




  

    

      

        

          

          


          

            
CAPITOLO DUE



          


          MASON


        


      


    


    

      Lo sapevo che non avrei dovuto lasciarla andare con quel pazzoide. Quando si è presentato a casa nostra, dovevo impuntarmi e accompagnarla personalmente all’incontro. Ma non potevo litigare con lei prima del nostro appuntamento.


      Non voglio essere quel genere di ragazzo che le dice cosa fare. Ha già passato l’inferno con Weston e non voglio imitare il suo comportamento autoritario. Voglio che Sophie sia libera di prendere le sue decisioni, ma adesso mi sto mangiando le mani per non averla tenuta lontana da lui. Ed ecco che, all’improvviso, penso a Maddie, che è salita in auto insieme a loro.


      “Cazzo!” sussurro; poi chiedo a Liam di chiamarla il prima possibile per assicurarsi che stia bene, mentre io continuo a telefonare a Sophie.


      L’ho capito subito che non c’era da fidarsi di Caleb. Suo fratello mi aveva dato la stessa impressione. Il modo in cui guardava Sophie e ha usato quella storiella strappalacrime per guadagnarsi la sua fiducia non mi hanno mai convinto, e la cosa che più mi fa imbestialire è che avevo ragione. Ma che fosse il fratello di Weston? Mai e poi mai me lo sarei aspettato.


      “Sta bene. È al dormitorio”, mi informa Liam dopo un po’.


      “Bene”, dico, sentendomi sollevato perché già così siamo in una situazione di merda. Avrebbe potuto rapirle entrambe, ma ho il sospetto che il suo vero obiettivo sia io. Solo sapere che Sophie è con Dalton mi fa venire la nausea. Dobbiamo trovarla il prima possibile. Io e Liam siamo nel parcheggio vuoto della chiesa che frequenta Sophie e urlo il suo nome, pregando che per un qualche miracolo possa sentirmi.


      La chiamo di nuovo, ancora e ancora, pregando che mi risponda. Ma è inutile. Non è qui.


      “Non può essere vero...” dico con un bisbiglio stridulo a Liam, sentendomi mancare il fiato. Cosa accidenti posso fare? Chiamare la polizia? Chiamare mio padre? Dire a Jerad di emettere un mandato di cattura?


      Se ha la mia ragazza e lei non risponde ai miei messaggi e alle mie chiamate, posso fare denuncia di rapimento?


      Porca troia, non riesco a respirare e mi gira la testa. L’ultima volta che mi sono sentito così è stata la notte in cui non riuscivo a contattare Emma. Quando si è tolta la vita. Non posso fare assolutamente niente e mi sento morire dentro.


      Un attimo prima che mi assalga un attacco di panico, mi vibra il telefono.


      

        

        Sophie: Occhio per occhio, assassino. Tu hai ucciso una persona a me cara, adesso io ucciderò una persona cara a te. La vendetta è una brutta bestia, stronzo.


      


      


      Ha inviato anche una foto della mia dolce Sophie legata a una sedia, con del nastro adesivo sulla bocca e priva di sensi.


      “Pezzo di merda! Lo ammazzo!” urlo.


      Liam si gira a guardare lo schermo e sussulta. Scrivo la mia risposta, senza riuscire a smettere di tremare.


      

        

        Mason: Se ti azzardi a toccarla, ti ammazzo. E questa volta non si tratterà di legittima difesa. Lasciala andare, Dalton, o giuro su Dio che la pagherai.


      


      


      

        

        Sophie: Tsk, tsk, tsk. Non hai alcun potere, Mason. Questa volta... SARÀ fatta giustizia. Farò fuori uno dei due. E se chiami la polizia, tuo padre o qualunque altro amichetto del cazzo, morirà ancora prima che tu possa trovarla. A te la scelta.


      


      


      Con il voltastomaco, passo il telefono a Liam, che spalanca gli occhi mentre cerco di calmarmi.


      “Cosa cazzo faccio?” chiedo, camminando verso l’auto con il fiato corto.


      Liam si sta spremendo le meningi, immaginandosi ogni scenario possibile.


      “Ha disattivato la condivisione della posizione sul telefono di Sophie,” dice, passando il dito sullo schermo.


      “Pezzo di merda.” Dopo che si è trasferita da noi, abbiamo attivato tutti la condivisione, per sicurezza. Sapendo che la famiglia di Weston vuole farmela pagare nonostante sia innocente, abbiamo deciso di prendere precauzioni, dato che passiamo le giornate fuori casa. Considerato il lavoro di Liam, noi lo facevamo già da anni. Penserà anche di essere duro come la pietra, ma, dato che deve stare intorno a criminali, io mi preoccupo comunque.


      “Chiama Jerad. Chiedigli di controllare a che cella telefonica è agganciato il numero e, visto che c’è, se riesce a trovare l’indirizzo. Se riesce a localizzarla, possiamo cercare l’auto di quel bastardo, dato che sappiamo di che marca è.”


      Un milione di pensieri diversi mi affollano la mente e al momento posso solo sperare che Sophie stia bene e che si stia facendo forza. Anche se, a giudicare dalla foto, vuole distruggerla fisicamente e mentalmente per farmela pagare. È uno psicopatico.


      Mentre saliamo in auto, chiamo Jerad per spiegargli la situazione e chiedergli aiuto. Liam mette subito in moto e ci allontaniamo.


      “Mi serve un po’ di tempo, ma metto subito qualcuno al lavoro. Hai intenzione di dirlo a tuo padre o di chiamare la polizia? Di denunciare il rapimento? Hai la sua targa, no? Così possiamo mandare qualcuno a cercarlo”.


      Mi sento mancare l’aria e stringo i pugni. Quanto vorrei poter spaccare la faccia a quel Dalton! “Non posso. Ha minacciato di ucciderla e so che lo farebbe, visto che probabilmente ha già ucciso sua moglie. Non posso coinvolgere né mio padre né la polizia; quindi devo pensarci da solo. Ma ti assicuro che se lo trovo e le ha fatto del male...”


      “Mason”, mi ammonisce. “Non fare stronzate. Ti richiamo quando scopro qualcosa. Dammi un’ora”.


      “Un’ora? Una cazzo di ora? Potrebbe essere già morta tra un’ora. È troppo, Jerad.”


      Sbuffa, infastidito. “Ho le mani legate. Queste cose richiedono tempo e devo tornare in ufficio. Non posso mica farlo dal cellulare”.


      “Ok. Ok. Scusami. È che il rischio diventa più alto ogni secondo che passa”.


      “Lo so, ma devi darti una calmata. So che sei preoccupato, ma non posso fare miracoli”.


      Jerad riesce a mantenere la calma perfino in una situazione del genere. So che sta facendo del suo meglio, ma sono nervosissimo. Pensare che Sophie è con il fratello di Weston mi sta uccidendo, e questo incubo è solo all’inizio.


      Jerad mi promette di contattarmi appena scopre qualcosa e mi saluta, e ora non so nemmeno cosa fare, nell'attesa. Mentre sfrecciamo sulla superstrada, mi gira la testa. Anche se vorrei mandare un esercito a cercarla, non sottovaluto le minacce di Dalton, proprio come non dubitavo che Weston avesse quella pistola per uccidere Sophie. Dalton la ucciderebbe senza pensarci due volte. Sono due psicopatici che non provano la minima compassione. Dalton l’ha già fatta franca una volta… Cazzo, potrebbe anche aver ucciso più volte. Sembra il genere di uomo che rimorchierebbe una prostituta per poi lasciare il suo cadavere in un vicolo.


      Mi viene da vomitare pensando che adesso è con Sophie, soprattutto perché so che lei non l’ha seguito di sua spontanea volontà. Non è una donna che si arrende facilmente.


      Dopo un po’, Liam parcheggia nel vialetto di casa. Lo guardo confuso, perché dobbiamo continuare a cercarla.


      “Non ha senso vagare senza meta, dato che ancora non abbiamo idea di dove si trovi. Meglio aspettare che Jerad ci dia la sua posizione. Tu continua a interagire con Dalton, così non spegne il telefono”.


      Scoraggiato, sospiro e annuisco, mentre entriamo in casa. “Hai ragione”, ammetto, cercando la forza di continuare a scrivergli. Ma Dalton mi anticipa.


      

        

        Dalton: Non so se fotterla prima di ucciderla. Vorrei capire cos’ha di così speciale. Tu che ne pensi?


      


      


      Arriva un’altra foto. Sophie è ancora legata alla sedia, ma le ha alzato talmente tanto il vestito che si vedono le mutandine in pizzo che ha indossato per il nostro appuntamento. Digrigno i denti con una forza tale che potrei spaccarmi qualche dente. È svenuta, e sapere che potrebbe farle quello che vuole innesca qualcosa di sconosciuto dentro di me.


      È mia. È mia, cazzo. Non deve toccarla.


      “Pezzo di merda!” Un ringhio mi sale alla gola. Non posso fare un cazzo e lui lo sa benissimo.


      “La troveremo”, mi promette Liam, chinandosi per aprire il borsone che aveva buttato a terra poco fa. “La troveremo e lo faremo soffrire”. Quando tira fuori una pistola e la carica, capisco che fa sul serio.


      “Merda! Hai una pistola?” Spalanco gli occhi e Liam annuisce.


      Bene. So come vuole usarla e approvo la sua decisione.


      Dalton merita di soffrire.


      Gliela farò pagare per aver rapito la mia donna. Voglio che si penta di essersi intrufolato nelle nostre vite.


      “Abbiamo bisogno di rinforzi. Chiama Hunter e digli di venire qui. Non spiegargli nulla. L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è che Lennon vada nel panico e chiami la polizia”. Con sangue freddo, Liam si infila la pistola dietro la schiena. “Gli racconteremo tutto quando arriva”.


      Sapendo che ha ragione, chiamo Hunter, che risponde praticamente subito. “Che ne è stato del tuo appuntamento speciale?” Ride, ma a me si stringe il cuore, perché questa serata tra me e Sophie ci è stata rubata.


      “Potresti venire a casa ad aiutarci a spostare dei mobili?” chiedo, provando a mantenere la calma per evitare che mi faccia domande.


      “Ehm... sul serio?” So che è confuso e mi dispiace dovergli mentire, ma, se Lennon dovesse sospettare qualcosa e chiamare la polizia, Sophie potrebbe morire.


      “Sì, ci serve davvero una mano, cazzo”, sbotto.


      Resta in silenzio per un attimo e sento che si allontana dalla televisione. “Va tutto bene?”


      “È un’emergenza, ma non voglio che Lennon lo scopra. C’entra Sophie”.


      “Sinceramente, mi stai spaventando”, dice sottovoce.


      “È una lunga storia. Ti racconto tutto appena arrivi”. Non riesco a nascondere la mia inquietudine e sicuramente Hunter lo nota, perché mi dice che sarà qui tra un quarto d’ora. Potremmo davvero avere bisogno del suo aiuto, se scopriamo dove l’ha portata Dalton. Più persone abbiamo dalla nostra parte, meglio è.


      Mi vibra il telefono e vedo una chiamata dal numero di Sophie. Con il cuore a mille, rispondo e metto in vivavoce.


      “Mason!” Urla il mio nome e mi sento morire dentro. “È una trappola! Non venire. Ti prego!” Si sente il rumore secco di uno schiaffo e poi un urlo agghiacciante.


      “Stupida troia!” Sento la voce di Dalton in sottofondo e mi ribolle il sangue nelle vene.


      “Soph”, urlo. Sono terrorizzato a morte.


      “Ciaaaao”, canticchia Dalton. “Mason, sappi che mi divertirò tantissimo con la tua ragazza, prima di ucciderla. Probabilmente tanto quanto ti sei divertito tu quando hai ucciso mio fratello. Facciamo un gioco, che ne dici...?”


      Sentirla urlare e piangere disperata mi fa quasi cedere le ginocchia. “Non azzardarti a toccarla!”


      “Te l’ho già detto una volta: non hai alcun potere. Non puoi dirmi cosa fare. Il potere ce l’ho io”, replica aspramente. “È un gioco molto semplice. Ogni volta che non mi ascolti, faccio del male a Sophie. Dipende tutto da te...” Non ci vedo più dalla rabbia.


      “Quando ti trovo, giuro che…”


      Chiude la chiamata prima che possa finire la frase. Tiro un pugno al muro, imprecando. Mi pulsano subito le nocche e non vedo l’ora di trovarlo e farlo a pezzi. Sono così furioso. Non so cosa fare e mi sento totalmente impotente.


      

        

        Dalton: Mmh... è davvero deliziosa. Quasi mi dispiace non poter giocare più a lungo con la sua fighetta.


      


      


      Gli rispondo alla velocità della luce, trattenendo il fiato per paura di urlare e perdere la testa.


      

        

        Mason: Stalle lontano. Dico sul serio...


      


      


      

        

        Dalton: Non posso farne a meno... mi piace troppo spalmarle il suo sangue sul corpo e leccarlo via. Piace anche a lei, cazzo. È proprio una troia perversa.


      


      


      

        

        Mason: Che cazzo vuoi?


      


      


      Digrigno i denti con  forza: il dolore che mi provoca mi distrae un po’ mentre provo a schiarirmi le idee.


      

        

        Dalton: Ma mi stai ascoltando, stronzo? Vendetta. La torturerò, e tu non potrai farci nulla. E sapere che non riuscirai a salvarla il tempo è la ciliegina sulla torta. La ucciderò per vendicare la morte di mio fratello. E poi tu sarai il prossimo, così sarà fatta giustizia. Ma mi sa che prima la faccio soffrire un altro po’... sarà divertente vedere la tua reazione mentre ti racconto gli ultimi istanti di vita della tua ragazza. Forse prima le infilo il cazzo in bocca. Farò qualche foto da mandarti.


      


      


      Liam è in cucina e vede che sto dando di matto. “Che c’è?”


      Con mani tremanti, gli passo il telefono con la chat aperta. Sto tremando violentemente e il cuore potrebbe cedermi da un momento all’altro. Non può essere vero. Quello stronzo ha il mio mondo nelle sue mani e potrebbe distruggerlo da un momento all’altro. Vado in bagno per calmarmi. Mi guardo allo specchio e quasi non mi riconosco. Accendo l’acqua e mi sciacquo il viso, per tornare in me. Torno in cucina dopo dieci minuti e prendo il telefono dalle mani di Liam.


      “Stai bene?” chiede.


      Prima che possa rispondergli, bussano alla porta. Vado ad aprire e vedo Hunter, che mi guarda con aria allarmata.


      “Spiegati”, ordina, spingendomi via per entrare. Liam arriva in soggiorno e inizio a raccontargli di quando ho scoperto la vera identità di Caleb e tutto ciò che è successo dopo. Se all’inizio era soltanto scioccato, alla fine della storia è incazzato nero.


      “Quindi non avete idea di dove sia?” chiede Hunter, camminando avanti e indietro per la stanza. Vedo che gli pulsa violentemente il collo, sicuramente tanto quanto il mio.


      Odio pensare che quello stronzo potrebbe averla portata ovunque. “Non ne abbiamo la minima idea. Dobbiamo aspettare che Jerad ci dica qualcosa”. Prendo il telefono dalla tasca e faccio vedere ad Hunter i messaggi che ho ricevuto dal telefono di Sophie.


      “Quel figlio di puttana!” impreca, dopo aver letto la conversazione. “Ha rapito mia sorella, cazzo!”


      Apprezzo che si senta così protettivo nei suoi confronti. Sta per sposare sua sorella e la conosce anche lui da anni. Quando guardo di nuovo la foto in cui è legata a quella sedia, mi viene da vomitare. Ha le labbra spaccate e il volto coperto di lividi. Quando lo trovo, è un uomo morto.


      “Adesso capisci perché non possiamo dirlo subito a Lennon e Maddie”, dico, perché non le informi.


      Mi vibra il telefono ed è Jerad. Rispondo subito e metto in vivavoce.


      “Ho scoperto qualcosa”, dice subito.


      “Dimmi tutto”, lo esorto.


      “Ok, sono riuscito a rintracciare il numero e sembra essere nella zona nord della città. È agganciato alla cella telefonica di Glenwood Meadows. Quindi è in quel quartiere”.


      “Glenwood Meadows?” chiede conferma Liam e annuisco. Esce subito di casa e io e Hunter lo seguiamo.


      Jerad continua: “Se hai bisogno di rinforzi o vuoi che dirami un avviso, chiamami, per favore. Non voglio che ti cacci in altri guai o che ti succeda qualcosa. Non puoi permettertelo in questo momento. Devi…”


      “Lo so”, lo interrompo. “Se dovesse servirmi qualcosa, ti faccio sapere”, gli dico. “E grazie davvero. Apprezzo il tuo aiuto. Ti tengo aggiornato”. Chiudo la chiamata e salgo in macchina.


      Liam schizza fuori dal vialetto, mentre sul mio telefono continuano ad arrivare foto di Sophie che piange e urla. Vedere questi messaggi raccapriccianti mi sta portando sull’orlo delle lacrime, perché non posso nemmeno immaginare cosa le stia facendo passare. Darei qualsiasi cosa per salvarla, perfino la mia vita.


      Anche se mi fa male guardare queste foto, mi costringo a farlo. Voglio lasciarmi sopraffare dalla rabbia. Gliela farò pagare. Si pentirà di essersi anche solo avvicinato a Sophie e non me ne frega un cazzo delle conseguenze.


      

        

        Mason: Se la tocchi, vedrai... diventerò il tuo peggior incubo.


      


      


      Per risposta, manda una foto di Sophie, con un taglio lungo tutto il braccio. C’è sangue ovunque. Non sembra una ferita profonda, ma la prossima volta potrebbe fare di peggio, per darmi una lezione.


      

        

        Dalton: Non sei molto intelligente, vero? Ti ho detto che stiamo giocando, coglione. E tu stai perdendo.


      


      


      “L’ha ferita”, dico con il cuore bloccato in gola, sentendomi soffocare. Liam preme a fondo l’acceleratore.


      “Dove stiamo andando?” chiede Hunter.


      “A casa di Weston. Viveva vicino a Glenwood Meadows. Probabilmente quel bastardo l’ha portata lì”, rispondo, maledicendomi per non averci pensato prima, dato che probabilmente vive lì.


      Arriviamo in un battibaleno. L’ultima volta che sono stato qui è quando ho aiutato Sophie a prendere le sue cose per trasferirsi da me. La casa era un disastro, dopo il litigio che avevano avuto prima del ricevimento di nozze. Il giorno dell’incidente, quando è morto. Il giorno in cui avrebbe potuto uccidere Sophie. Dalton l’ha fatta franca, dopo aver ucciso sua moglie; quindi sicuramente anche Weston ha pensato di poter fare la stessa cosa.


      “Meglio entrare dal retro”, ordina Liam. “Non voglio destare sospetti. I vicini potrebbero chiamare la polizia prima che riusciamo a salvarla”.


      Liam ci fa strada e noi due lo seguiamo. Arrivati sul retro, tira fuori la pistola e, appoggiando la schiena al muro, sussurra: “C’è un po’ troppo silenzio, non trovate?”


      Faccio spallucce. “Non vuol dire niente. Le ha tappato la bocca”, gli ricordo.


      Poco dopo, solleva la gamba e butta giù la porta con lo stivale.


      “Minchia!” esclama Hunter, sbigottito, ma per Liam queste cose sono una passeggiata. Allunga le braccia puntando la pistola davanti a sé ed entra dentro. Quando vede che è libero, entra in cucina. Sul bancone, troviamo il telefono di Sophie, con un fogliettino. Mi sento morire quando lo leggo.


      

        

        Pensi davvero che sia così stupido da farti rintracciare il suo numero? Allora qui l’idiota sei tu. Saluta la tua fidanzatina, assassino. A presto, figlio di puttana. Il prossimo sei tu.


      


      


      Faccio un bel respiro, ma non serve a nulla. Mi sento cedere le gambe e mi appoggio al bancone. Liam e Hunter leggono il messaggio.


      “Faceva parte del suo gioco di merda”, dice Hunter mentre ricevo un’altra foto.


      Dalton sta tenendo Sophie per i capelli e minaccia di sgozzarla. Provo a dire qualcosa, ma le parole mi si strozzano in gola.


      “La ucciderà”, sussurra Hunter.


      “Non se lo troviamo e lo ammazziamo prima noi”, replica Liam mentre mi tira su, e poi ci fiondiamo fuori di casa.


      “Sicuro che non sia meglio chiamare la polizia? Se ha comunque intenzione di ucciderla...” dice Hunter, con aria terribilmente preoccupata.


      “Se dovesse rendersene conto, l’ammazzerebbe all’istante. Almeno possiamo provare a tenerlo buono mentre la cerchiamo e ucciderlo appena li troviamo”, dice Liam. Voglio davvero credere che riusciremo a trovarla prima che possa succederle qualcosa di terribile, ma sto iniziando a temere il peggio.


    


  




  

    

      

        

          

          


          

            
CAPITOLO TRE



          


          SOPHIE


        


      


    


    

      Riprendo i sensi e mi fa male tutto. Quando Caleb mi ha tagliato il braccio e ho visto il sangue, sono svenuta di nuovo. Non so nemmeno quante volte ho perso i sensi. Ero sotto shock, inorridita nel vederlo affondare il coltello nella mia pelle come se non fossi altro che un pezzo di carne. E sembrava fin troppo soddisfatto di sentire le mie grida agghiaccianti mentre lo faceva.


      Ho gli occhi talmente gonfi che faccio fatica a tenerli aperti e sento che ho le labbra spaccate. Mi fa male la schiena per essere rimasta legata a questa sedia per così tanto tempo. Tutto quello che mi ha fatto Weston non è paragonabile a ciò che mi ha fatto stasera suo fratello. Guardo Caleb e vedo le somiglianze tra i due uomini, chiedendomi come abbia fatto a non notarle prima. Mi sento una deficiente. Stesse guance, stesso naso e perfino gli stessi occhi gelidi: sono mostri fatti della stessa pasta.


      “Finalmente”, sbuffa Caleb quando nota che mi sto muovendo. Mi guarda come se non fossi altro che una scocciatura, ma non ho chiesto io di trovarmi in questa situazione. Volevo soltanto aiutare qualcuno che ritenevo un amico, partecipare al mio ultimo incontro e poi godermi il mio primo appuntamento con Mason. Avrei dovuto saperlo che era tutto troppo bello per essere vero. Il tempismo, nella nostra relazione, è sempre sbagliato, ma questa volta l’universo ci ha davvero giocato un pessimo tiro. Mi sento quasi soffocare, ma provo a non pensarci.


      “Caleb”, pronuncio il nome con voce rauca, con la gola inaridita. Il dolore è così atroce che sento che potrei avere un collasso.


      “Smettila di chiamarmi così! Non mi chiamo Caleb, stupida troia!”


      Deglutisco, senza più riuscire a distinguere la realtà. A questo punto, non mi importa nemmeno come si chiama davvero. Voglio solo poter lasciare questo posto e tornare da Mason, ma non so se succederà mai. Con il cuore a mille, penso che questo mostro vuole davvero uccidermi.


      Mi guarda, divertito.


      “Allora come dovrei chiamarti?” chiedo, provando a tenerlo occupato, così magari mi terrà in vita più a lungo. O, piuttosto, provando a trovare un modo di fuggire prima che sia troppo tardi.


      Fa una smorfia, poi con un’alzata di spalle risponde: “Immagino che dovresti almeno conoscere il nome del tuo assassino: Dalton”.


      L’aria pesante che riempie la stanza quasi mi soffoca. Avrebbe davvero il coraggio di uccidermi? Da quello che ho visto, direi proprio di sì. Non dubito che metterebbe in atto le sue minacce, proprio come non dubitavo che l’avrebbe fatto Weston. Non dopo i colpi e le ferite che mi ha inferto. Ormai non sto perdendo soltanto sangue, ma anche la speranza.


      “Sicuramente il tuo ragazzo pensa che sia uno stupido”. Dalton ride e cammina davanti a me, alzando il volume della radio della polizia. “Se denuncia la tua scomparsa, lo scoprirò subito. Se ne pentirebbe amaramente. Non sono un cazzo di idiota, come pensa lui”.


      Provo a mandare giù il groppo in gola, ma al suo posto sento la bile che risale.


      “No”, sussurro, ma la mia risposta gli fa solo più piacere. “Nessuno pensa che sei un idiota”.


      Inizia a rigirarsi il coltello tra le dita. “Ti faccio paura, Sophie?”


      So che nessuna risposta lo soddisferebbe. È una domanda trabocchetto, perché, se dico di sì, continuerà questo suo giochetto folle, mentre, se dico di no, cambierà tattica, finché non avrò davvero paura. Dopo aver vissuto con Weston, che mi portava al limite sia psicologicamente che fisicamente, non pensavo che avrei mai più provato così tanta paura. Quando è morto, pensavo che fosse tutto finito e di essere finalmente al sicuro.


      Il modo in cui sto tremando dovrebbe bastargli come risposta, ma evidentemente non è così. Come con Weston, il suo ego è troppo smisurato.


      “Rispondimi, cazzo!” urla; poi mi dà uno schiaffo.


      Gemo dal dolore, ma riesco a non urlare. “Sì. Mi fai paura”, ammetto. “Pensavo di conoscerti. Pensavo fossimo amici”, dico con il volto rigato di lacrime, perché è la verità. Ho creduto a ogni sua parola.


      “Ed è stata la tua rovina. Il tuo problema è che ti fidi troppo degli altri. Sei soltanto un agnellino che ha seguito una tigre nella giungla”, dice scoppiando a ridere.


      Quando sorride, mi vengono i brividi. Con quello sguardo folle non lo riconosco nemmeno.


      “Sai...” Fa un passo verso di me e poi inizia a camminare avanti e indietro. “Mio fratello ti amava davvero tantissimo. Davvero. Tantissimo. Un mese prima che lo ammazzassero, mi ha detto che voleva chiederti di sposarlo. Quando ho aiutato i miei genitori a sistemare la casa, ho trovato l’anello di fidanzamento. Mi ha detto che l’avevi salvato. Non poteva mica immaginare che saresti stata proprio tu la causa della sua rovina”.


      “Stai mentendo”, dico a denti stretti. Non credo a nulla di quello che dice su Weston, soprattutto non a questo.


      Si sente completamente a suo agio con quell’enorme coltello in mano e una pistola dietro alla schiena. “Non vedo perché dovrei mentirti. Weston mi parlava sempre benissimo di te. Ti amava. E tu hai finto di amarlo soltanto per usarlo, perché aveva una bella casa”.


      Non riesco più a trattenermi. “Non è vero”.


      “Mi ha detto che gli dispiaceva tanto che dovessi vivere con quei coinquilini terribili e anche che sei una succhiacazzi professionista. Quindi ti ha chiesto di trasferirti da lui, ma a quanto pare avevi soltanto secondi fini”. Stringe gli occhi e poi corre verso di me, tirandomi un calcio allo stomaco con tutte le sue forze. Finisco a terra e un’ondata di dolore mi pervade. Anche se ho la gola secca, lancio un urlo agghiacciante. Dalton torreggia su di me con le braccia incrociate sul petto e ride. Si diverte a vedermi soffrire. Psicopatico del cazzo.


      “Uccidere te sarà ancora più soddisfacente di quando ho fatto fuori Dacia”.


      Le sue parole mi paralizzano come fossero veleno. “Cosa?” chiedo con voce strozzata, senza riuscire a guardarlo in faccia.


      “Chissà se urlerai come lei o se anche tu ci metterai così tanto a smettere di respirare”, dice con nonchalance, come se stessimo parlando del meteo.


      “No”, sussurro, chiudendo gli occhi e desiderando scomparire, mentre si china verso di me.


      “Stava intralciando i miei piani e mi faceva fin troppe domande. Non volevo che ti mettesse in guardia; quindi ho fatto quello che dovevo fare”. Sfodera un sorriso raggiante. “Meno male me l’hai ricordato. Devo togliere il cadavere dal bagagliaio”. Stringe le labbra, poi continua: “Anzi, potrei bruciare insieme i vostri corpi. Il suo. Il tuo. E quello di Mason. Però spero che non si metta in mezzo nessun altro dei tuoi amichetti, altrimenti non ci starete tutti nel bagagliaio. Mmh... potrei lasciarvi tutti qui dentro e dare fuoco alla casa”. Non so se si è reso conto che sta pensando a voce alta, ma è terrificante.


      “Sei un mostro”, dico aspramente, ma lui sorride. Ormai non mi sorprenderebbe se avesse nascosto armi per tutta la casa, dal modo in cui continua a ripetere che farà fuori chiunque lo intralci.


      Penso ai miei amici e mi si ritorcono le budella. Spero che stia solo provando a spaventarmi, ma non penso abbia mentito su Dacia. Non la sento da settimane.


      Non può essere vero.


      “Grazie”. È divertito. “Vuoi sapere come l’ho uccisa? È proprio una bella storiella”.


      Non rispondo e si mette accanto a me. Porta indietro un piede e mi sferra un calcio allo stomaco con lo stivale, lasciandomi senza fiato. Un dolore lancinante mi pervade e Dalton mi colpisce di nuovo. Ho paura che mi spezzi qualche costola. Quando si è stancato e ormai mi sono abituata al dolore, si mette davanti a me e scatta qualche foto. Ho il vestito sollevato fino alla vita e mi pento di averlo indossato, dato che sono mezza nuda e  lui ha accesso a ogni parte del mio corpo.


      “Chissà cosa ne penserà di queste foto il tuo ragazzo... Mi fai un bel sorriso?” Continua a ritrarre la mia agonia.


      Dalton mi afferra bruscamente e tira su la sedia. Tengo la testa bassa, sperando che finisca presto, ma so che non gli basterà picchiarmi a sangue. Mi afferra per i capelli e mi tira su la testa con forza. Inspiro profondamente, ma fa un male cane.


      “Dacia era più intelligente di te. Non penso che si sia mai fidata di me e si è intromessa di proposito tra di noi, ma, purtroppo per lei, si è messa contro la persona sbagliata. Quando ci hai invitati a cena, mi ha detto che ti dovevo delle spiegazioni, perché aveva capito che stavo mentendo sulla mia identità”. Scuote la testa. “Ha minacciato che altrimenti te l’avrebbe detto lei. È stato quello il primo errore di quella troia. Mai minacciarmi”, dice aspramente. “Non finisce mai bene”. Sfodera un sorrisetto compiaciuto. “Per l’altra persona, ovviamente”.


      Dacia era così protettiva. Così intelligente e perspicace. Piango per lei. Piango per sua madre, che aveva già perso un figlio. Piango perché quest’assassino mi riserverà lo stesso destino.


      “Che c’è, ti dispiace per lei?” dice in tono divertito. “Che frignona del cazzo!”


      Chiudo gli occhi mentre continua a raccontarmi dettagli che non voglio sentire.


      “L’ho aspettata fuori casa, sapendo che sarebbe uscita a momenti per andare al lavoro. Quando si è avvicinata alla sua auto, l’ho afferrata alle spalle. Si è difesa bene, ma era troppo debole per me. È stato facile soggiogarla. Quasi quanto lo è stato con mia moglie, anche se, a differenza sua, Dacia non mi ha implorato di fermarmi”.


      “Sei...” Deglutisco nervosamente, sconvolta di apprendere che era davvero sposato. “…stato tu a uccidere tua moglie?”
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